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Una dimostrazione della 
grande fede del nostro Fondatore 
fu quella di chiedere a molti dei 
primi fedeli dell’Opera, se lo de-
sideravano liberamente, di trasfe-
rirsi e lavorare in diversi Paesi del 
mondo, allo scopo di cominciare 
nello stesso tempo – con il loro 
lavoro professionale e attraverso 
di esso – a diffondere lo spirito 
dell’Opus Dei in quei luoghi. Di-
co dimostrazione di fede, prima 
di tutto, perché aveva la certez-
za che sarebbero venuti i frutti, 
ma anche perché mandava quelle 
persone senza mezzi economi-
ci – non ne aveva –; poteva of-
frire loro solo la sua benedizione 
e un’immagine della Madonna. 
Le racconto questo perché l’apo-
stolato dell’Opus Dei all’inizio è 
sempre di ridotte dimensioni e 
con poche risorse. 

Grazie  a  Dio,  in  terra  po-
lacca il lavoro apostolico si va 
estendendo. Per l’intercessione 
del Venerabile Servo di Dio Gio-
vanni Paolo II, che tanto ha inco-
raggiato don Álvaro del Portillo a 
dare inizio al lavoro di anime in 
questo Paese, chiedo che la Polo-
nia continui a dare testimonianza 
della sua fede, anche in mezzo al 
mondo. 

Sono convinto che, passato 
un certo tempo, molti polacchi 
andranno a iniziare il lavoro in 
altri Paesi, come persone di altri 
luoghi lo hanno fatto recente-
mente in Indonesia, Romania e 
Corea.

Intervista 
concessa 
alla Rivista 
degli ex Alunni 
dell’Istituto 
di Studi 
Imprenditoriali 
di Montevideo 
(IEEM), 
Uruguay 
(dicembre 2010) 

– Che interesse aveva l ’Opus Dei 
a promuovere un Istituto Commercia-
le? E perché in Uruguay?

La finalità della Prelatura 
dell’Opus Dei è quella di parteci-
pare alla missione evangelizzatrice 
della Chiesa Cattolica, favorendo 
tra i cristiani di ogni condizione 
una condotta coerente con la fede 
attraverso la santificazione del lavo-
ro e della vita ordinaria. 

La Prelatura, per sua natura, 
si preoccupa di dare formazione ai 
suoi fedeli – e anche ad altre per-
sone che lo desiderano –, in modo 
che ognuno, con libertà e respon-
sabilità personali, possa contribuire 
allo sviluppo della Chiesa e della 
società. Un membro dell’Opus Dei 
deve sforzarsi di mettere in pratica 
la propria fede e dare impulso, in-
sieme a colleghi e amici, a quei pro-
getti che tendono a dare soluzione 
alle necessità materiali e spirituali 
dei concittadini.
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L’iniziativa dell’IEEM si de-
ve all’interesse di alcuni fedeli 
dell’Opus Dei, cooperatori e amici, 
e di altre persone, consapevoli che 
una Business School in Uruguay 
avrebbe aiutato a stimolare la retti-
tudine e la professionalità nell’atti-
vità di direzione delle imprese e, di 
conseguenza, a migliorare gli am-
bienti professionali.

Ho molto presente lo zelo 
soprannaturale e umano di San 
Josemaría Escrivá quando inco-
raggiava iniziative come questa, 
perché era cosciente del bene che 
una Scuola per Imprenditori che 
s’ispira allo spirito del Vangelo 
può produrre nella società. Intuiva 
l’importanza di una istituzione di 
buon livello professionale, dedica-
ta alla formazione e al perfeziona-
mento di imprenditori e dirigenti, 
che metta in primo piano il ser-
vizio agli altri e la volontà di dare 
al proprio lavoro un orientamento 
pienamente cristiano e, dunque, 
veramente umano.

Perché in Uruguay? Anche 
questa iniziativa nasce dal desi-
derio dei fedeli dell’Opus Dei di 
queste terre, e di quelli che parte-
cipano ai loro apostolati, di porta-
re il messaggio di Cristo alle atti-
vità ordinarie e di servire tutti gli 
uruguaiani. D’altra parte, e per gli 
stessi motivi, ancora in Uruguay 
sono ormai operative altre ini-
ziative sociali come il Centro di 
Sostegno allo Sviluppo Integrale 
(CADI), la Scuola Los Pinos – 
entrambi nel quartiere Casavalle 
(Montevideo) –, le Scuole fami-
liari agrarie Los Nogales e Las 
Camelias, ecc. 

– Secondo lei, quali “spazi” do-
vrebbe occupare la fede cristiana nelle 
funzioni del management?

La fede cristiana non occupa 
“spazio”,  non  si  può  confondere 
con un libro, nel quale si trovano 
scritti alcuni principi e verità, che 
insieme ad altri trova posto in una 
libreria. La fede offre una cono-
scenza più profonda del mondo e 
delle attività umane. Con lo splen-
dore della fede, l’agire del cristia-
no acquista un nuovo rilievo, una 
profondità prima insospettabile. 
La fede stimola la persona a sco-
prire in tutte le proprie attività la 
mano provvidente di Dio che vuo-
le farlo partecipe dell’opera divi-
na (cfr. San Josemaría, È Gesù che 
passa, n. 45). Essere coerenti con 
la fede nelle funzioni di manage-
ment non richiede l’istituzione di 
un  nuovo  dipartimento  di  “fede 
cristiana”,  come  se  si  trattasse  di 
un’abilità strategica e di una lea- 
dership che si aggiunge a tante 
altre. A San Josemaría dispiaceva 
il  fatto  che “molti  cristiani  hanno 
smarrito la convinzione che l’inte-
grità di vita, richiesta dal Signore 
ai suoi figli, esige una cura auten-
tica nell’adempimento dei propri 
compiti, che devono essere santi-
ficati, fino ai dettagli più minuti 
[...]. Il lavoro di ciascuno, il lavoro 
che impiega le nostre giornate e le 
nostre energie, dev’essere un’offerta 
degna per il Creatore, operatio Dei, 
lavoro di Dio e per Dio: in una pa-
rola, dev’essere un’opera completa, 
impeccabile” (San Josemaría, Amici 
di Dio, n. 55). Quelli che si occupa-
no di attività manageriali non assi-
milerebbero l’unità di vita propria 
del cristianesimo se si limitassero 
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a compiere i loro doveri verso Dio 
in un ambito esclusivamente “per-
sonale” – anche se fossero generosi 
nel dare un aiuto materiale alle ini-
ziative apostoliche –, ma essendo 
negligenti nell’impregnare i loro 
doveri familiari, professionali e so-
ciali dello spirito del Vangelo.

Come sottolineava San Jose-
maría, la grande audacia della fede 
cristiana consiste nel proclamare 
il valore e la dignità della natura 
umana affermando che, mediante 
la grazia, siamo stati creati per rag-
giungere la dignità di figli di Dio. 
Questa fede induce l’imprenditore 
non solo a rispettare tutti – senza 
manipolazioni o maneggi egoistici 
–, ma anche ad amare e rispettare 
veramente ciascuno, cominciando 
dai più vicini, e manifestando tale 
affetto con opere concrete di ser-
vizio. Ricordo che, in un affettuo-
so dialogo con i dirigenti di una 
Scuola di Direzione d’Azienda, 
uno dei presenti domandò a San 
Josemaría quale doveva essere la 
prima virtù di un imprenditore. 
La risposta s’incentrò sulla carità, 
“perché la sola giustizia non è suf-
ficiente”.  Il  Fondatore  dell’Opus 
Dei  sosteneva  che  “la  carità  mi-
gliore consiste nell’esercitare una 
giustizia generosamente ecceden-
te”  (ibidem, n. 83) e anche: “Giu-
stizia significa dare a ciascuno il 
suo; ma penso che questo non ba-
sti. Per quanto uno possa meritare, 
bisogna dargli di più, perché ogni 
anima  è  un  capolavoro  di  Dio” 
(ibidem).

Un imprenditore animato dal-
la fede cristiana saprà cercare con 
rettitudine la giustizia e servire 

nell’ambito dei rapporti di lavoro. 
Nell’esercizio delle sue funzioni 
perseguirà il bene delle persone, 
e non soltanto alcune semplici e 
caduche soddisfazioni materiali. 
La dottrina sociale della Chiesa 
afferma che la vita economica non 
deve mirare solo a moltiplicare la 
produzione dei beni con l’unico 
obiettivo di aumentare il profitto o 
la potenza, ma deve essere ordinata 
anzitutto al servizio delle persone, 
dell’uomo nella sua integralità e di 
tutta la comunità umana (cfr. Ca-
techismo della Chiesa Cattolica, n. 
2426).

La fede cristiana, pertanto, 
nell’apportare anche una ricca 
concezione dell’essere umano, non 
solo non risulta estranea alla dire-
zione di un’azienda, ma le dà una 
prospettiva realmente umanizzan-
te, attenta al servizio degli altri e 
capace di scoprire nuovi orizzon-
ti. 

– Lei ha visitato due volte l ’Uru-
guay; pensa che in un Paese dove il 
laicismo ha avuto una particolare 
influenza si può sperare che mettano 
radici i principi della dottrina sociale 
della Chiesa?

L’Uruguay è nato cattolico, e 
l’impronta cristiana è presente nel-
la società. È vero che il laicismo ha 
avuto una particolare influenza, co-
me in altri posti; tuttavia, anche tra 
quelli che non hanno il dono del-
la fede si trovano ideali che hanno 
radici cristiane, compatibili con i 
principi della dottrina sociale del-
la Chiesa. Non si può dimenticare 
che questi principi sono l’espressio-
ne della verità autentica sull’uomo 
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conosciuta attraverso la ragione e 
la fede, e che, come è stato dimo-
strato innumerevoli volte, sono il 
punto di contatto con le persone 
senza fede. Mi riferisco, per esem-
pio, all’uguaglianza fondamentale 
tra tutti gli esseri umani e al rifiu-
to delle discriminazioni ingiuste; 
al principio di solidarietà, in base 
al quale ognuno, con una determi-
nazione decisa e perseverante, si 
impegna per il bene comune, vale 
a dire, per il bene di tutti e di cia-
scuno, perché tutti siano veramente 
responsabili di tutti (cfr. Compendio 
della Dottrina Sociale della Chiesa, 
n. 193) e dobbiamo prenderci cura 
specialmente dei più poveri e dei 
meno abbienti  (cfr. Giovanni Pao- 
lo II, Sollicitudo rei socialis, 30-XII-
1987, n. 42); alla fiducia nella libertà 
e nella responsabilità delle persone, 
che si manifesta nei principi di par-
tecipazione e di sussidiarietà.

Per questo motivo ogni com-
portamento cristiano, basato sui 
principi della dottrina sociale della 
Chiesa, esercita attrattiva, in quanto 
concorda con gli ideali che nasco-
no nel cuore degli uomini di buona 
volontà. La sua forza di attrazione 
si trova soprattutto nelle modalità 
di azione che manifestiamo noi cri-
stiani: Nostro Signore Gesù Cristo, 
che è la “luce del mondo” (Gv 8,12), 
che è venuto a portare la redenzione 
dal peccato, a restituire agli uomini 
l’amicizia con Dio, ad aprire le por-
te alla vita eterna.

Come ho affermato all’inizio, 
l’Uruguay è nato cattolico e deve 
continuare a essere cattolico sino 
alla fine dei tempi. Che i principi 
della dottrina sociale della Chiesa 

mettano radici dipende dai cristia-
ni, se sapranno pienamente vivere 
in concreto le esigenze della fede 
nelle attività personali e sociali e vi 
si impegneranno. 

– Secondo lei, quali potrebbero es-
sere i motivi di ottimismo circa il fatto 
che il mondo possa trovare formule in 
grado di evitare la sofferenza di tanta 
gente come conseguenza delle crisi eco-
nomiche?

Un cristiano, quale che sia la 
situazione, ha solo motivi per essere 
ottimista. Forse certe volte ci lascia-
mo portare troppo da mire sempli-
cemente umane e dimentichiamo 
che Dio ha assunto la nostra condi-
zione umana e si è fatto povero, che 
ha voluto subire una morte atroce 
per amore nostro, per riscattarci dai 
vincoli del peccato, l’unico male as-
soluto, e così guadagnarci la felicità 
eterna. Allora contempliamo solo la 
croce – la croce con la c minuscola 
–, le sofferenze, senza considerare 
che la Croce – la Croce con la C 
maiuscola – ha portato la salvezza 
del mondo e che dopo viene la Ri-
surrezione.

Le crisi sono occasioni nelle 
quali noi cristiani siamo chiamati a 
essere per gli altri luce e speranza. 
Grazie alla nostra fede, siamo otti-
misti e dobbiamo trasmettere que-
sta visione attorno a noi. Le crisi si 
superano pregando e lavorando. Il 
cristiano deve andare avanti essen-
do esemplare, con la sua onestà di 
cittadino. Il buon esempio aiuta a 
superare la struttura dell’egoismo, 
del semplice utilitarismo, che sosti-
tuisce con quella della reciprocità e 
della donazione. È vero che la logica 
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di mercato e i rapporti strettamen-
te contrattuali si basano sull’inter-
scambio, però “l’attività  economica 
– come ricorda il Papa nella sua En-
ciclica Caritas in veritate – non può 
risolvere tutti i problemi sociali me-
diante la semplice estensione della 
logica mercantile” (Benedetto XVI, 
Caritas in veritate, 29-VI-2009, n. 
36); è necessario modellare l’agire 
dell’imprenditore, discepolo di Cri-
sto, mediante la carità che lo spinga 
a  non  “prescindere  dalla  gratuità, 
che dissemina e alimenta la solida-
rietà e la responsabilità per la giu-
stizia e il bene comune nei suoi vari 
soggetti e attori” (ibidem, n. 38).

Mi consta che nell’IEEM si 
cerca di dare agli imprenditori uru-
guaiani una buona preparazione 
nella gestione dell’impresa, ma con-
temporaneamente li si sollecita a 
preoccuparsi di risolvere le necessità 
della comunità. Infatti, per stimolare 
lo sviluppo e per combattere la po-
vertà e la corruzione occorrono una 

buona formazione morale, anche 
nella dottrina sociale della Chiesa, e 
una solida formazione imprendito-
riale: è necessario stimolare un co-
stante desiderio di generare lavoro 
e investimenti, di amministrare con 
onestà e trasparenza, di remunerare 
le persone con giustizia e generosi-
tà, di compiere il lavoro con la mag-
giore perfezione possibile.

Ricordo che quando i primi 
fedeli dell’Opus Dei arrivarono 
in queste amatissime terre, incon-
trarono molte difficoltà, vissero in 
condizioni di grande povertà, ma 
seppero superare le difficoltà con 
la fede in Dio e lavorando. I frutti 
di quei primi anni sono tangibili in 
iniziative apostoliche molto diverse, 
che mirano allo sviluppo integrale 
degli uruguaiani di tutti i ceti, an-
che grazie all’appoggio e all’interes-
se di molti imprenditori, che si sono 
impegnati generosamente a rendere 
possibili queste iniziative di servizio 
cristiano alla società.
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